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ECCELLENZA 


La  Circolare  che  l’ E.  V.  ha  diretta  agli  Arcivescovi , 
Vescovi,  e Vicari  Capitolari  del  Regno,  in  data  li  26  del 
caduto  Ottobre,  N.  5244,  Divis.  I. , non  può  non  aver  ca- 
gionata una  assai  profonda  e ingrata  impressione  in  quanti 
l’ avranno  letta , sia  per  la  persona  che  l’ ha  emanata , sia 
per  quelle  cui  è diretta,  sia  per  la  materia  che  tratta,  sia 
infine  per  lo  scopo  cui  tende.  Or  io,  comunque  alla  mede- 
sima potrebbe  forse  meglio  convenire  il  silenzio  ; pure  per- 
chè questo  potrebbe  essere  interpretato  per  tacita  approva- 
zione di  quanto  vi  si  esprime,  è perciò  che  mi  stimo  in 
dovere  di  rispondere. 

Non  entrerò  peraltro  a giudicare  sulla  verità  storica  dei 
prodigiosi  avvenimenti,  che,  al  dire  dell’ E.  V,  hanno  nel 
breve  giro  di  due  anni  ricostituita  la  Nazione  Italiana; 
mentre  in  ciò  altri  potrebbe  non  ravvisare  altro  prodigio 
che  quello  dell’accensione  e dello  scoppio  di  una  mina  già 
preparata  e disposta;  ed  altri  potrebbe  obbiettare  che  il  Ve- 
neto, e parte  del  Lombardo  sta  tuttavia  distaccata  da  questa 
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Nazione;  e che  distaccata  violentemente  ne  fu  Nizza!  La- 
scerò  di  mettere  in  questione  quei  dritti  imprescrittibili 
rivendicati.  Non  dirò  di  quella  volontà  nazionale , che 
oggimai  sanno  tutti  quanto  spontanea , libera , e universale 
si  fosse.  Mi  passerò  di  quel  riconoscimento  de3 popoli  e 
de3  Governi  più  jjossenti  e civili:  imperocché  chi  vi  è 
oggi,  che  ignori  quanti  e quali  questi  siano?  Non  mi  fer- 
merò ad  esaminare  quali  siano  quei  supremi  principi  di 
giustizia , di  morale , e di  civile  interesse , sui  quali  si 
appoggia  il  Regno  Italico.  Ma,  provocato,  verrò  soltanto  a 
ciò  che  al  mio  ministero,  al  mio  dovere  appartiene;  nel  che 
fare  seguirò  le  traccie  che  sopra  ho  indicate. 

Ed  in  prima  chiederò  il  permesso  di  domandare  alP  E. 
Y : chi  è Ella,  e da  chi,  e dove  è stata  investita  della  di- 
vina autorità  di  eriggersi  a maestro  d'Israele,  a Giudice  e 
correttore  del  Clero,  de’  Vescovi,  della  Chiesa  santa  di  Dio  ? 
Quale  impressione  dolorosa  e profonda  non  dovrà  cagionare 
in  tutti  i Fedeli  il  leggere,  Y udire,  P intendere  che  un 
laico,  un  Ministro,  che  si  chiama  cattolico,  d’ un  Regno  che 
si  vanta  cattolico,  si  arroghi  il  dritto , si  usurpi  P autorità 
di  giudicare,  criticare,  condannare  i fatti  e le  dottrine  del 
Clero,  dell' Episcopato,  del  Vicario  di  Cristo?  Che  dovran 
dire  le  genti  al  vedere  un  figlio  che  pretende  d'insegnare 
alla  Madre , un  discepolo  che  si  mette  a far  la  scuola  al 
Maestro  ? Che  penseranno  d' Italia  nostra,  non  dirò  i popoli 
cattolici,  ma  i dissidenti,  ma  i Turchi?  Certamente  un  tale 
ardire  presso  di  loro  riuscirebbe  incredibile  e nuovo. 

Nel  leggere  questa  maP  augurata  Circolare  si  crederà 
che  d’essa  sia  stata  indirizzata  ai  bassi  ufficiali  del  Dica- 
stero della  Polizia,  o agli  infimi  Impiegati  Governativi;  tanto 
poco  è il  rispetto  che  vi  si  mostra  alle  persone,  alle  quali  si 
parla!  Quanta  dunque  non  sarà  la  maraviglia  e il  dispiace- 
re, per  non  dire  l’indignazione,  che  dovrà  produrre  in  tutti 
i fedeli,  anzi  in  tutte  le  persone  civili,  il  vedere  e il  sa- 
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pere  che  essa  è diretta  ai  Vicari  Capitolari , ai  Vescovi , 
agli  Arcivescovi,  alcuni  de’  quali  sono  anche  Cardinali,  Prin- 
cipi della  Chiesa,  che  è a dire,  personaggi,  se  si  prescinda 
dalla  mia  meschinità,  i più  alti,  i più  nobili,  i più  cospicui 
per  iscienza  e pietà,  e per  l’autorità  e rappresentanza  di- 
vina, che  siano  sopra  la  terra?  Eccellenza,  e quando  mai, 
e dove  ci  raccontano  le  storie  che  alcun  Ministro  laico , 
anzi  non  pur  laico,  ma  eterodosso,  scrivesse  una  lettera  so- 
migliante al  Clero  ed  all’Episcopato  tutto  di  una  Nazione 
cattolica  ? Il  Sacerdozio  fu  sempre  in  somma  riverenza  pres- 
so dei  popoli  e dei  principi,  sotto  tutti  i Governi , sotto 
tutte  le  diverse  religioni.  \ più  grandi  e gloriosi  Monarchi  del 
Cristianesimo  gareggiarono  nell’  onorarlo  ; e celebri  sono  per 
le  storie  i nomi  de’ Costantini,  de’ Teodosi,  de’ Valentiniani , 
degli  Onori,  de’ Carli,  de’ Ludovici,  dei  Ferdinandi,  altissimi 
Imperatori,  per  non  dire  dei  He,  de’ Principi  minori.  Chi  non 
sa  poi  il  conto  che,  nel  gentilesimo,  fecero  de’ Sacerdoti  i Fa- 
raoni, i Ilari,  gli  Alessandri,  e i He,  e gli  Imperatori  Egizia- 
ni, Caldei,  Greci,  Romani,  Persiani  ? Fino  quell’empio,  quel- 
l’apostata che  fu  Giuliano,  decretò  che  i Sacerdoti  si  dovessero 
venerare  più  degli  stessi  Magistrati,  e delle  autorità  civili;  ed 
asserì,  fdosofo  che  egli  era,  che  ciò  insegnava  la  pura  ragione. 
Ma  la  Circolare  dell’ E.  V.  disegna  al  disprezzo  e all’odio  del 
volgo  il  Sacerdozio  cattolico,  e italico,  che  fu  sempre,  per 
tutti  i riguardi,  uno  dei  più  cospicui  e reverendi  del  mondo. 
Il  che  si  rende  manifesto  non  tanto  dallo  stile  e dal  tuono 
imperioso  e minaccevole  col  quale  è scritta,  quanto,  e mag- 
giormente dalla  materia  che  tratta  : la  quale,  come  dissi , non 
può  non  produrre  impressione  forte  e penosa  in  chiunque  con- 
servi un  residuo  di  fede  e di  pudore. 

D’ essa  in  effetto  non  e che  un  ammasso  delle  più  sfac- 
ciate e nere  calunnie  lanciate  contro  del  Clero  minore,  e sin- 
golarmente dell’Episcopato;  è uno  scolo  ed  un’accozzaglia 
di  tutto  ciò  che  i settari  più  rabiosi  hanno  inventato  e diffuso 
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nelle  loro  effemeridi;  è un  travisamento  degli  atti  i più  co- 
scienziosi e doverosi;  è un’emporio  di  menzogne  di  nuovo 
genere,  versate  sul  Clero  e sull'  Episcopato,  nel  chiaro  inten- 
dimento di  renderlo  odioso,  d’ aizzare  e sguinzagliare  contro 
di  esso  una  cieca  e prezzolata  plebe,  che  stolta!  non  si  avvede 
ove  venga  trascinata  da  coloro,  i quali  col  solleticare  le  di  lei 
passioni,  e spingerla  ai  più  esecrandi  delitti,  la  precipitano  nel 
baratro  della  temporale  ed  eterna  sua  rovina.  E non  è 
forse  così? 

E menzogna  che  le  moltitudini  abbiano  nel  rivolgi- 
mento delle  cose  ravvisato  V intervento  della  Provviden- 
za : menzogna  e calunnia  che  abbiano  creduto  che  il  Cle- 
ro sia  contrario  al  vero  bene  della  Nazione:  menzogna  e ca- 
lunnia che  il  Clero  abbia  osteggiato  i dritti  che  si  esercitarono 
sempre  dall' autorità  civile;  ingiuriata  la  sacra  persona  del 
He;  predicata  la  ribellione,  e il  disprezzo  delle  leggi  ; e fatto 
servire  il  Tempio  per  conventicola  di  machinamenti  contro 
E ordine  publico.  Furono  queste  tutte  calumiie  e menzogne, 
che  già  si  lessero  le  mille  volte  nei  più  empì  ed  irreligiosi 
Giornali  della  Penisola,  e nelle  corrispondenze  che  i rabbiosi 
settari,  non  contenti  di  infettare  la  loro  patria , mandarono  ai 
Giornali  stranieri  del  loro  partito.  E non  ne  abbiamo  forse 
delle  prove  evidentissime  dallo  stesso  Governo  ? Di  tanti  Sa- 
cerdoti e Vescovi  che  si  sono  sostenuli  nelle  carceri  dietro 
queste  calunnie,  se  ne  è ritrovato  un  solo  colpevole  ? Da  tan- 
te perquisizioni  che  si  sono  fatte,  con  manifesto  disprezzo 
della  Religione,  e delle  leggi  Ecclesiastiche,  anzi  dello  Sta- 
tato stesso  del  Regno , è forse  emersa  una  prova  sola  di  queste 
calunniose  imputazioni?  Noi  sfidiamo  il  Governo  a darle  in 
luce  : ma  egli  noJ  1 fece  perchè  non  V ebbe  ; e fu,  suo  malgra- 
do, forzato  a dichiarare  e dimettere  per  innocenti  i calunniati, 
a contestare  che  in  tutte  queste  perquisizioni  nulla,  propria- 
mente nulla  potè  ritrovare.  Ma  vi  fosse  pure  stato  un  qualche 
colpevole,  come  la  Dio  mercè  non  vi  fu;  sarebbe  per  questo 
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ragionevole  e giusto  gravarne  tutto  il  Clero  ? Io  chieggo  alPE. 
V.  con  qual  nuovo  dritto  le  colpe  di  pochi  individui  si  debbo- 
no estendere  ed  attribuire  ad  un  corpo  così  vasto,  e così  ri- 
spettabile,  e reverendo. 

Il  Clero  minore  e 1J Episcopato  nel  contestare  essere  in- 
conciliabili le  dottrine  e gli  interessi  della  Chiesa  con  certe 
nuove  teorie  di  dritto,  non  che  con  certe  leggi  e certi  fatti, 
non  fece  che  adempire  scrupolosamente  aJ  suoi  più  pressanti 
e assoluti  doveri:  nè  avrebbe  potuto  operare  diversamente 
senza  distruggere  i principi  fondamentali  della  fede,  della  Re- 
ligione, della  morale;  senza  tradire  il  suo  ministero;  senza 
ribellarsi  a Dio  e alla  Chiesa;  senza  divenire  scismatico,  ed 
apostata;  senza  rendersi  colpevole  di  gravi  delitti,  e causa 
della  rovina  spirituale  delle  anime  a lui  affidate  da  Cristo. 
Ciò  fece,  e ciò  farà  sempre,  finché  a Dio  piacerà  conservare 
in  questa  nostra  Italia  la  sua  Cattolica  Religione  : e tali  sono 
a;  punto  gli  atti  deJ  quali  viene  aggravato  in  questa  Circolare. 

La  ribellione  ai  legittimi  Sovrani  è condannata  dalla 
legge  divina,  dalla  divina  Scrittura,  dalla  Chiesa:  dunque 
doveva  essere  condannata  dai  Vescovi  e dal  Clero.  La  ri- 
bellione negli  Stati  della  Chiesa  veste  un  nuovo  carattere, 
perchè  tocca  cosa  consacrata  alla  Chiesa  stessa  : quindi  co- 
loro che  l’operano,  oltre  il  delitto  contro  la  legge  di  Dio, 
incorrono  le  Censure  fulminate  dai  Concili  e dai  Pontefici: 
dunque  i Vescovi  e il  Clero  erano  tenuti  in  coscienza  , e 
per  officio  renderne  avvisati  i loro  popoli.  Se  avessero  ta- 
ciuto, si  sarebbero  d’ innanzi  a I >io  resi  rei  delle  colpe  e 
delle  perdite  delle  anime  de’  loro  dipendenti.  Se  avessero 
insegnato  diversamente,  sarebbero  divenuti  Scismatici,  ed 
avrebbero  essi  medesimi  incorse  quelle  pene.  Questo  dun- 
que non  era  un  turbare,  ma  un’ illuminare  le  coscienze;  e 
di  più  essendo  ciò  nell’  ordine  spirituale , e ne’  loro  dove- 
ri; non  potevano  essi  venirne  gravati.  Così  stando  le  cose, 
era  chiarissimo  che  , se  alcuno  o per  mal’  animo  , o per 
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perversi  consigli , o per  minaccie , avesse  data  opera  per 
qualsivoglia  modo  alle  cose  gravale  di  pena  dalla  Chiesa; 
essi  certamente  non  avrebbero  potuto  non  considerar  co- 
storo come  membra  separate  dalla  Chiesa  stessa,  e quindi 
amministrar  loro  i Sacramenti,  usare  a loro  prò  delle  sa- 
cre Liturgìe  , e loro  consentire  1’  Ecclesiastica  sepoltura. 
Ed  in  vero,  come  potevano  essi  riconoscere  per  figli  della 
Chiesa  coloro  che  i’  osteggiavano  , si  ribellavano  alle  sue 
leggi,  calpestavano  i suoi  dritti,  la  spogliavano  de'  suoi  beni, 
malmenavano  i suoi  Ministri  e le  sue  istituzioni  ? Come  po- 
tevano benedire  coloro  che  erano  maledetti  dal  Vicario  di 
Cristo  ? Sono  forse  tutti  i Sacerdoti  Vescovi  ; tutti  i Ve- 
scovi Papi;  ed  i Papi  sono  Dio  stesso,  anzi  più  che  Dio 
stesso,  da  poter  cangiare  le  leggi  eterne,  abolire  il  dritto, 
e fare  che  ciò,  che  è vizio,  diventi  virtù,  e così  all’ incontro  ? 
Che  se  poi,  per  somma  disavventura,  in  questa  disgrazia 
gravissima  di  essere,  pe'suoi  delitti,  separato  dalla  Chiesa, 
e per  conseguenza,  come  dice  Cristo  nel  Vangelo,  riguar- 
dato da  Dio  come  un  reprobo,  vi  cadesse  miseramente  un 
sacerdote  ; per  qual  ragione  egli  non  dovrebbe  subire  la 
stessa  pena,  anzi  tanto  maggiore,  quanto  più  grave  è il  suo 
delitto,  e il  suo  scandalo  ? E non  sono  essi  che  vanno  gri- 
dando che  tutti  esser  debbono  eguali  d' innanzi  alla  legge? 
Eppoi  con  qual  pena  sono  stati  puniti  questi  pochissimi  fi- 
gli degeneri  del  Santuario?  Forse  con  pene  civili?  No  cer- 
tamente ; ma  con  Ecclesiastiche.  Perchè  dunque  se  ne  fa 
un’  aggravio  ai  Vescovi  ? Non  compete  ciò  in  modo  spe- 
ciale alla  loro  giurisdizione  ? Si  vorrà  d’  oggi  innanzi  che 
spetti  alla  Polizia  il  sospendere  , o conferire  la  facoltà  di 
celebrare  i divini  misteri,  d’impartire  l’assoluzione,  d‘ am- 
ministrare i Sacramenti  ? 

Che  se,  dopo  ciò,  è prevalsa  nel  volgo  l’opinione 
che  il  Clero  sia  avverso  al  Governo;  a chi  la  colpa?  Se 
questa  discordanza  non  può  produrre  che  danni  allo  Shito, 
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come  dice  1’  E.  V,  e qui  dice  il  vero  ; chi  dovrà  esserne 
addebitato?  Dissi  allo  Stato  e non  alla  Chiesa,  come  poco 
opportunamente  teme  l’E.  Y. : dacché  l’esperienza  di  die- 
ciotto  secoli  ha  oggimai  dimostrato  anche  ai  più  increduli, 
che  la  Chiesa  nulla  ha  a temere  dalle  persecuzioni,  da  qua- 
lunque parte  esse  vengano:  chè  stette,  sta,  e starà  sempre 
la  promessa  e la  profezia  di  Cristo,  che  le  potenze  infer- 
nali non  prevarranno  giammai  contro  di  essa.  Ma  la  me- 
desima esperienza  ha  poi  dimostrato  ancora  che,  qualunque 
siasi  o individuo,  o regno,  o nazione  si  sia  messa  a con- 
trastare con  lei,  1’  ha  finita  sempre  con  sua  perdita  e rui- 
na.  No,  ripeto  ancor’ io  coll’ E.  V.,  e con  tutti  i sensati  e 
credenti,  uno  stato  simile  di  violenza  non  può  durare.  Yi 
ripugna  la  coscienza  universale  degli  Italiani,  che,  la  Dio 
mercè,  è tuttavia  cattolica;  vi  ripugna  il  sentimento  na- 
zionale; e vi  ripugna  assai  più  il  Cielo,  che  è impegnato 
a difendere  1’  opera  sua,  e i suoi  figli. 

Ma  da  qual  parte  è egli  a sperarsi  lo  scioglimento  di 
questo  antagonismo?  o dirò  più  giusto,  quale  dei  due  conten- 
denti dovrà  cedere?  giacché  finché  1’ una  delle  due  parli 
non  ceda,  quello  è impossibile.  L’E.  Y.  spera  che  ceda  la 
Chesa.  Ma  se  Ella  dà  uno  sguardo  alla  Storia , e all’  essenza 
della  stessa  Chiesa,  non  so  dove  possa  fondare  codesta  spe- 
ranza. L’essenza  della  Chiesa  è per  sé  immutabile,  e irre- 
movibile, come  lo  è il  vero,  il  giusto,  che  non  cangia  per 
volger  di  secoli.  Essa  si  è ritrovata  sotto  gli  Imperatori  ro- 
mani, suoi  persecutori,  e si  chiuse  nelle  catacombe  : pregò  per 
essi , per  la  conservazione  dell’  impero  ; comandò  ai  suoi  figli 
d’ ubibdirli  nelle  milizie,  negli  impieghi,  e di  pagar  loro  i tri- 
buti ; ma  non  cedette  mai  punto  delle  sue  leggi,  delle  sue 
prerogative,  della  sua  giurisdizione.  Scomunicò  gli  apostati, 
condannò  l’ idolatrìa,  praticò  l’ insegaamento,  esercitò  la  pre- 
dicazione, e vietò  ai  suoi  sudditi  d’ubbidire  ad  essi,  tutte  le 
volte  che  avessero  comandate  cose  contrarie  alla  Fede,  e alla 
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Legge  divina.  Visse  sotto  gli  Eretici  - Scismatici  Imperatori 
di  Grecia;  ma  non  venne  mai  meno  ai  suoi  doveri  di  madre, 
non  cesse  mai  punto  della  sua  divina  autorità  ; scomunicò  i 
ribelli  suoi  figli,  condannò  nei  Concili,  e ne’ Sinodi  l’eresia  e 
lo  scisma  professato  da  que’ Monarchi  degeneri;  ma  fu  quel- 
la stessa  che  era  sotto  i Costantini,  i Teodosi,  i Giustiniani, 
zelantissimi  Imperatori.  Si  sparse  nella  Germania,  nelle  Gal- 
lie,  per  tutto  il  mondo;  rispettò  sempre  le  Autorità  legittime; 
condannò  le  usurpazioni , le  ingiustizie , le  ribellioni  ; e con- 
servò inviolato  il  sacro  deposito  della  sua  dottrina,  della  sua 
giurisdizione.  Come  sotto  i Monarchi,  si  adattò  alle  Repub- 
bliche del  medio  evo;  ma  fu  sempre  Regina  e Dominante;  mai 
schiava,  mai  serva,  mai  adulatrice,  mai  prodiga  della  divina 
sua  autorità.  Cozzò  per  un  secolo  coll’  Impero , e un  Impero 
che  si  vantava  cattolico  e romano,  che  prometteva  a lei  tutte 
le  franchigie  : ma  perchè  quegli  Imperatori  la  volevano  serva 
e schiava,  li  scacciò  dal  suo  corpo  come  membra  infette,  e 
corrotte;  e vide  ai  piedi  del  suo  Gregorio  VII  a Canossa, 
scalzo , coperto  di  sacco , in  abito  di  penitente , con  corda  al 
collo , il  superbo  Arrigo,  il  domatore  della  Sassonia,  il  vinci- 
tore di  Turingia,  il  conquistatore  dell’Ungheria;  e il  grande 
Federico  a Venezia,  umile  e dimesso,  prostrato  a’  piedi  di  A- 
lessandro  III;  e più  tardi  vide  confinato  un  jXapoleone  I.  a s. 
Eleua.  Ma  in  tutte  queste  epoche  scabrose  fu  sempre  quella, 
e come  dice  s.  Cipriano,  la  Sposa  di  Cristo  non  fu  mai  schia- 
va, mai  serva,  mai  viziata  e corrotta.  Sicura  dell’ aiuto  cele- 
ste, Ella  non  teme  di  minaccie,  non  si  ammollisce  per  lusin- 
ghe; ma  si  serba  fedele  al  suo  Sposo  divino.  Tale  è in  breve 
la  Storia  della  Chiesa.  1 la  che  potrà  ormai  1’  E.  V.  vedere  se 
Ella  sia  tale,  da  cedere  nel  presente  conflitto.  Il  popolo  d’Ita- 
lia, o a meglio  dire,  la  fazione  che  in  Italia  or  domina,  potrà 
ben  rivoltarsi  contro  la  Madre  sua,  ed  abbandonare,  come  di- 
ce l’E.  V.,  il  dono  più  prezioso  della  Provvidenza:  ma  aspet- 
tarsi che  la  Chiesa  diventi  apostata,  tradisca  la  sua  dottrina , 
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approvi  l’ ingiustizia,  benedica  all’  iniquità  trionfante,  è vano 
1’  aspettarlo.  L’errore  non  potrà  giammai  far  lega  colla  veri- 
tà, la  virtù  col  vizio , Cristo  col  demonio,  pei*  la  semplice  ra- 
gione logica  che  le  cose  contradittorie  non  potranno  mai  fra 
loro  convenire. 

Ma  qui  mi  giova  attenermi  ai  principi  posti  dall’  E.  V.  i 
quali  in  questa  bisogna  convengono  colla  Storia  e col  vero , 
benché  nelle  loro  conseguenze  siano  poi  dalla  sua  Circolare 
travolti.  Ella  confessa  due  cose  preziose  : la  prima,  che  è 
sentimento  universale,  che  il  Clero,  che  è quanto  dire  la 
Chiesa,  non  conviene  col  presente  Governo:  la  seconda,  che 
la  Chiesa  ha  sempre  convenuto  con  tutti  i Governi.  Ora  di 
questi  principi  quale  ne  sarà  la  conseguenza  ? Una  di  queste 
due  : o che  la  Chiesa  oggi  solo  si  è corrotta;  o che  il  Governo 
presente  è il  solo,  fra  tutti  i Governi,  inconciliabile  colle  sue 
leggi.  Ma  1’  ammettere  che  la  Chiesa  si  sia  corrotta,  oltreché 
è una  formale  eresìa,  è una  contradizione  colla  Storia  e col 
fatto  ; dacché  le  medesime  dottrine  che  ora  professa,  le  ha 
sempre  professate  da  dieciotto  secoli  ; dunque  converrà  atte- 
nersi all’ultima.  Ma  da  ciò  ne  verrà  ancora  che,  se  il  Gover- 
no brama  davvero  riconciliarsi  colla  Chiesa,  converrà  che 
condanni  quanto  essa  condanna,  e si  metta  sulla  via  di  tutti 
quegli  altri  Governi,  co’ quali  Ella  andò  di  conserto;  e che 
faccia  ciò  appunto  che  dice  1’  E.  Y.  che  la  la  lasci  libera  di 
adempire  alla  sua  missione  tutta  spirituale  e celeste.  Allo- 
ra vedrà  che  si  saprà  adattare  a tutte  le  leggi  civili,  nè  avrà 
punto  a lagnarsi  di  Lei. 

Ma  1’  E.  V.  si  fa  forte  di  questo  punto , ed  asserisce 
che  il  Governo  è consapevole  a sè  stesso  d*  aver  del  con- 
tinuo rispettata  V autorità  spirituale  della  Chiesa , e di 
averne  assicurato  il  libero  esercizio  . » . Fermiamoci  qui. 
Che  un’  altro  Ministro  abbia  tentato  nella  sua  circolare  di 
far  credere  alle  Potenze  e ai  popoli  lontani  queste  menzo- 
gne, fu  certamente  un’  abusarsi  della  publica  fede  e un  di- 
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sonorar  se  medesimo,  esponendosi  a quelle  solenni  smen- 
tite che  tutti  sanno  : ma  pure  in  certa  guisa  era  perdona- 
bile. Meno  i Ministri,  i Consoli,  e qualche  Viaggiatore,  chi 
poteva  saper  delle  cose  nostre,  colla  tirannìa  che  si  eser- 
cita sulla  stampa  cattolica,  e colla  sorveglianza  delle  Poste? 
Ma  che  un  Ministro  giunga  a tanto,  di  scrivere  queste  men- 
zogne nell’  interno  dello  Stato  , e più  poi  a’  noi  Vescovi , 
è egli  un’affronto  tale,  che  non  trova  parola  che  basti  a 
qualificarlo.  Certo  1’  E.  V.  avrà  creduto  che  tutti  i Vesco- 
vi, che  tutto  il  Clero  sia  senz’  occhi  e senza  orecchie,  e 
privo  di  senso.  L’  Autorità  della  Chiesa  rispettata  !!!  E cos’  è 
quello  sprezzo  publico  e manifesto  del  venerabile  Capo  della 
stessa  Chiesa,  del  Vicario  di  Cristo  ? Cos’  è quell’  usurpa- 
zione di  tutti  i suoi  dritti  , di  tutta  la  sua  giurisdizione  ? 
Cos’  è quella  derisione  e non  curanza  delle  Scomuniche  ? 
L’Autorità  della  Chiesa  rispettata  !!!  Sì  veramente  ; e bene 
lo  sanno  tutti  que’  Vescovi  che  sono  stati  sbalzali  dalle  loro 
Diocesi  ; lo  sanno  quelli  che  furono  tradotti  in  esilio  e in 
carcere;  Io  sanno  quegli  specchiatissimi  Ecclesiastici  seco- 
lari e regolari  vessati  ne’  più  barbari  modi.  Sì  , lo  attesta 
la  soppressione  de’  Monasteri , lo  scioglimento  delle  Colle- 
giate , 1’  usurpazione  de’  Beni  Ecclesiastici.  Lo  sanno  tanti 
Regolari , e tante  Spose  di  Cristo  ridotte  all’  ultima  mise- 
ria , ed  a morir  di  fame.  Lo  dichiarano  le  Scuole,  ed  i 
Luoghi  pii  usurpati,  l’ Immunità  delle  Chiese  e delle  Clau- 
sure monastiche  violata.  Sì , V Autorità  della  Chiesa  è ri- 
spettata : ed  una  prova  ne  è la  legge  sacrilega  sul  Matri- 
monio e sulle  Sepolture.  La  Chiesa  è libera,  sì;  e la  pro- 
fanazione, la  chiusura,  la  spogliazione  di  tanti  Templi  ne 
è una  prova  evidentissima.  La  Chiesa  è libera  ; ma  è sfor- 
zata a cantare  i trionfi  de’ suoi  nemici;  ma  non  può  prov- 
vedersi di  ministri  ; ma  non  può  predicare  ai  suoi  popoli, 
ma  non  può  conferir  col  suo  Capo  ; ma  le  si  vorrebbe  tolta 
fino  la  facoltà  d’amministrare  i Sacramenti,  di  sgridare  ai 
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peccatori,  di  negare  il  perdono  agli  ostinati  e ai  ribelli.  La 
Chiesa  è libera;  ma  i Vescovi  debbono  vedere  infettarsi  il 
loro  gregge  dai  Lupi  senza  poterli  percuotere  colla  verga 
pastorale  ; e discacciare  dall5  ovile  ; spacciarsi  libri  irreli- 
giosi, empì  ed  osceni  sonza  far  motto;  calpestarsi  le  leggi 
divine  ed  ecclesiastiche  senza  potervi  porre  un  riparo;  di- 
struggere la  Religione  senza  zittire  : e guai  a coloro  che 
lo  fanno  ! per  loro  non  v5  hanno  che  carceri  ed  esilio.  Le 
rimostranze  unanimi  e replicate  non  sono  accolte,  non  sono 
esaudite.  Ognuno  piange  ; ognuno  si  lamenta  che  la  Chiesa 
è inceppata,  perseguitala,  ed  oppressa.  Gemono  frementi  i 
popoli  di  vedersi  strappata  la  Fede,  calpestata  la  Religione. 
E in  mezzo  a questo  generale  compianto,  un  Ministro  dei 
Culti  non  arrosisce  d5  aggiungere  all5  offesa  l5  insulto,  e de- 
risoriamente scrivere  a tutti  i Vescovi  e al  Clero,  che  il 
Governo  rispetta  l’Autorità  spirituale  della  Chiesa?  Ah!  che 
farebbe  se  non  la  rispettasse  ? Farebbe  de5  Martiri  ? Meglio 
però  assai  che  degli  Apostati. 

Ella  prosegue  a dire  che  il  Governo  non  ha  fatto  mai 
discernimento  fra  il  Clero  e V univer salita  de*  Cittadini. 
E non  è questa  un’  asserzione  contradetta  dal  fatto  ? A buon 
conto  le  carceri  e gli  esili,  le  perquisizioni  e le  vessazio- 
ni sono,  come  oggi  suol  dirsi,  all5  ordine  del  giorno  per  gli 
Ecclesiastici  ; e per  puri  e insussistenti  sospetti,  e per  ca- 
lunniose delazioni  d5  un  qualche  maligno,  che  sfoga  così  a 
disonore  del  Governo,  e a danno  del  Clero  le  private  ven- 
dette , e l5  odio  satanico  che  gli  macera  il  cuore  : mentre 
i laici  possono  a loro  pieno  agio  cospirare,  tener  raduni  e 
conventicole,  sempre  al  coperto,  sempre  al  sicuro.  Gli  spo- 
gli più  ingiusti,  e sacrileghi  si  sono  operati  dal  Governo  a 
danni  del  Clero  secolare  e regolare.  Ma  quando  si  è mai 
toccata  la  proprietà  d5  un  ricco  secolare  ? Gli  empì  possono 
pubblicare  colle  stampe  ciò  che  loro  attalenta  : ma  i buoni, 
se  istituiscono  un  Giornale,  sono  sicuri  d’aver  le  visite  del 


12  -« 


Fisco  ogni  giorno,  e i processi,  e le  carceri,  e le  minaccie 
di  morte  per  ogni  parola  che  non  garbi,  e non  vada  a san- 
gue di  qualche  tristo.  Le  leggi  insomma  che  guardano  l’o- 
nore, la  proprietà,  la  libertà,  la  vita  dell5  Ecclesiastico,  sono 
calpestate;  mentre  osservate  sono  pe5 laici:  e per  rincontro, 
non  dirò  le  leggi  della  giustizia  penale,  ma  quelle  dell5  ar- 
bitrio e del  sopruso  sono  osservate  per  quello,  e trascura- 
te per  questi.  Quando  mai  venne  in  pensiero  al  Governo 
di  sciogliere  le  Associazioni  Civili , o almeno  le  Setta- 
rie condannate  dai  Principi  e dalla  Chiesa?  Queste  anzi 
si  protessero  : ma  le  Ecclesiastiche  furono  sciolte.  E dopo 
questi  fatti  pubblici,  universali,  continui,  si  ha  coraggio  di 
dire  che  il  Governo  è imparziale  ? 

Bella  è poi  la  ragione  che  PE.  V.  porta  a scusare 
queste  usurpazioni,  dicendo  che  gli  ordini,  i bandi,  e i de- 
creti di  spogliazione,  di  scioglimento,  di  soppressione  non 
hanno  portato  offesa  alle  ragioni , ma  solo  agli  interessi 
materiali!  bella  davvero!  ed  io  le  consento  che  una  spo- 
gliazione violenta  non  toglie  il  dritto.  Ma  non  vede  PE.  V. 
cosa  dice  con  queste  parole?  Non  dice  Ella  che  questa 
spogliazione,  che  lascia  intatto  il  dritto,  è un  vero  latroci- 
nio, una  violenta  rapina?  Non  dice  che  gli  spogliati  hanno 
dritto  di  essere  rifatti  de"’ danni  sofferti,  e di  riprendersi  le 
cose  loro  involate?  Non  dice  quindi  che  il  Governo  è te- 
nuto, per  dovere  di  incommutabile  giustizia,  a restituire  il 
rapito?  Nè  vale  P altro  appiglio  del  bisogno:  dacché  que- 
sto potrà  bensì  dare  al  Governo  il  dritto  di  imporre  in 
certi  casi  un  tributo  ; ma  non  mai  di  usurparsi  violente- 
mente le  proprietà  private.  La  prerogativa  che  Ella  adduce 
della  Civil  potestà,  d'usurparsi  la  proprietà  Ecclesiastica, 
potrà  ben' insegnarsi  da  un  Prudhon,  da  un  Mazzini,  da  un 
Weitling,  e da  altri  socialisti;  ma  non  mai  dai  Giurecon- 
sulti, a qualunque  Religione  essi  appartengano.  Ed  è però 
un  aperta  menzogna,  smentita  da  tutte  le  storie.  Passeri- 
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re  che  la  prerogativa  di  rapire  i beni  Ecclesiastici  non  sia 
mai  stata  contradetta  alla  Civil  Potestà  negli  Stati  Cattolici. 
Se  l’E.  V.  consultare  volesse  la  storia , conoscerebbe  che 
i Governi  Cattolici  hanno  bensì  in  ogni  tempo  arricchita  , 
ma  non  mai  spogliata  la  Chiesa.  Saprebbe  , che  questa  fu 
dottrina  sol  degli  Eretici,  deJ Wicleffiti , degli  Arnaldisti , 
dei  Morsigli,  dei  Rider,  e di  altri  di  somigliante  risma  : ma 
dottrina,  che  fu  solennemente  e costantemente  dalla  Chiesa 
condannata , e fulminata  di  scomunica  in  chi  V avesse  in- 
segnata o praticata,  incominciando  del  Concilio  Lateranense, 
e scendendo  giù  fino  al  Tridentino,  e alla  Bolla  in  Coma 
Domini.  Saprebbe,  che  i Santi  Padri,  i Vescovi,  i Ponte- 
fici si  opposero  sempre  a questi  spogli;  e quando  qualche 
Governo  fu  ardito  stendervi  la  mano,  si  ebbe  le  Scomuni- 
che, e gli  Interdetti  finché  non  ebbe  restituito.  Tale,  Ec- 
cellenza, è la  Storia  di  dieciotto  secoli. 

Che  se  poi  questa  è dall" E.  V.  ignorata;  qual  mera- 
viglia che  ne  sia  ignorata  la  Teologia,  e V Esegetica?  Nò 
io  vorrei  appuntarla  di  ciò,  se  Ella  non  se  ne  facesse  ar- 
ma a ferire,  non  più  il  Clero,  ma  direttamente  la  Chiesa. 
Ed  è appunto  alla  Teologia  e al  Vangelo  che  Ella  si  ap- 
pella, per  ispogliarla  ancora  di  quel  poco  che  ora  le  resta. 
Ma  oltreché  queste  obbiezioni  già  tante  volte  sono  state 
condannate  negli  Eretici  dai  Concili,  e sventate  e ribattute 
dai  Gontroversisti,  e dai  Canonisti;  sono  esse  tanto  ovvie, 
che  basta  un  semplice  scolare  a risolverle;  ed  io  non  isti- 
mo  della  mia  convenienza  il  discendere  a confutarle.  Pas- 
serò più  volentieri  alla  lezione  che  ci  vuol  dare  di  Legge. 

LJE.  V.  prevedendo  gli  inconvenienti  e i disordini  che 
possono  derivare  da  questo  antagonismo  fra  la  Chiesa  e io 
stato , con  belle  parole  se  ne  lava  le  mani,  e non  è con- 
tenta di  dichiararne  innocente  il  Governo;  ma  ne  grava  ine- 
sorabilmente la  Chiesa.  Se  le  parole,  le  asserzioni,  le  ca- 
lunnie bastassero.  Ella  s’  avrebbe  tutte  le  ragioni.  Ma  for- 
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lunatamente  nè  in  Logica , nè  in  Legge  sono  queste  ba- 
stanti a snaturare  le  cose,  e a far  divenir  rei  gli  innocenti, 
innocenti  i colpevoli.  La  Logica  e la  Legge  insegnano  che 
delle  conseguenze  ne  è reo  chi  pone  i principi,  chi  olfeude 
i dritti,  chi  suscita  le  contese.  Ora,  essendo  evidentissimo 
che  questo  antagonismo  è nato  a causa  del  Governo,  che 
ha  deviato  dal  retto  sentiero;  che  ha  usurpati  i dritti  della 
Chiesa  , e i suoi  beni;  che  ha  offesi  e maltrattati  i suoi 
ministri;  che  ha  invase  le  sue  giurisdizioni;  che  ha  calpe- 
state le  sue  leggi;  che  si  è ribellato  a Lei,  e le  ha  di- 
chiarata la  guerra,  e non  air opposto;  che  la  Chiesa  è 
P offesa,  e non  Y offenditrice,  la  spogliata  e non  la  spoglia- 
trice; è altresì  evidente  che  la  risponsabililà  di  tutto  ciò 
che  ne  può  avvenire,  naturalmente,  logicamente,  giuridica- 
mente dee  riversarsi  sul  Governo.  E perchè  non  paia  che 
io  mi  contenti  di  parole  ove  tanto  abbondano  gli  argomenti 
di  fatto  ; anche  tacendo  dei  ricordati  finora,  domanderò  : chi 
ha  rotti  i Concordati  che  vigevano  fra  la  Chiesa  Piemon- 
tese, Modenese,  Lombarda,  Toscana,  Napoletana  ed  il  Go- 
verno? Non  potrà  certamente  dirsi  che  è stata  la  Romana 
Chiesa  e il  venerando  suo  Capo.  E stata  Roma  che  ha 
intimata  la  guerra  a Torino,  o Torino  a Roma?  Ma  non 
tocchiamo  queste  ferite  troppo  dolorose,  che  stillano  ancora 
vivo  sangue. 

Che  dirò  di  quella  strana  pretensione,  che  la  Chiesa 
rispetti  ed  ubbidisca  al  Governo  ? ad  un  Governo  che  la 
disprezza  e calpesta  ? La  Chiesa,  in  quanto  riguarda  la  sua 
divina  missione,  ha  il  dritto  di  essere  ubbidita  e rispettata 
dai  Governi;  e non  i Governi  dalla  Chiesa.  La  Chiesa  è 
madre,  è regina,  è sovrana:  a lei  spetta  il  comandare,  e 
non  Y ubbidire  : ella  deve  essere  venerata,  e non  deve  pro- 
stituirsi. 1 Governi  Civili  cattolici  sono  figli,  sono  sudditi; 
ed  è loro  dovere  P ubbidire  e il  rispettare  la  loro  madre 
e regina.  Diversamente  ne  verrebbe  Y anacronismo  che  Por- 


(line  divino  fosse  soggetto  all’umano,  lo  spirituale  al  tem- 
porale; ne  verrebbe  la  confusione  che  sarebbe  in  una  Fa- 
miglia quando  i figli  volessero  comandare  ai  Genitori;  e in 
un’Armata  quando  i soldati  volessero  imporre  ai  Duci;  e 
in  una  Scuola  quando  i discepoli  ardissero  di  sopraffare  i 
maestri;  e in  uno  Stato  quando  i sudditi  pretendessero  es- 
sere ubbiditi  e rispettati  dal  Monarca:  confusione,  disordine, 
anomalia;  cosa  in  somma  contro  natura.  Ma  passiamo  or- 
mai alla  conclusione:  che  troppo  ne  grava  fermarsi  più 
oltre  in  un  argomento  cotanto  rincrescevole. 

Che  desidera , che  vuole , che  pretende  V E.  Y.  con 
questa  sua  Circolare?  LJ intento  e lo  scopo  ne  è troppo 
manifesto,  benché  tenti  di  nasconderlo,  di  travisarlo  , d’ i- 
norpellarlo  agli  occhi  del  volgo,  accio  non  comprenda  l’or- 
rore e r indegnità  che  racchiude.  Ella  vorrebbe  che  il  Clero 
e l’Episcopato  facesse  atto  di  adesione  al  Governo  presente  ; 
che  non  solo  lo  patisse  e lo  soffrisse  pazientemente,  come  ha 
fatto  finora,  ad  onta  di  tutte  le  provoche  e di  tutte  le  vessa- 
zioni; ma  che  lo  riconoscesse  come  legittimo,  come  buono, 
come  santo.  Vorrebbe  che  il  Clero,  e l’Episcopato  si  slancias- 
se perdutamente  nel  torrente  rivoluzionario;  che  persuadesse 
alle  restie  moltitudini,  alle  esacerbate  e taglieggiate  popolazio- 
ni, non  solo  di  patire  come  un  castigo  di  Dio  questo  giogo 
insopportabile,  ma  che  Tavesse  per  un  beneficio,  per  un  dono 
celeste.  Vorrebbe  che  concertasse  Funione  e le  nozze  impos- 
sibili fra  la  verità  e l’errore,  fra  la  fede  e l’eresìa,  fra  la  giu- 
stizia e l’ ingiustizia,  fra  il  bene  e il  male,  fra  il  Cielo  e l’ in- 
ferno. Vorrebbe  che  la  Chiesa  si  spogliasse,  non  dirò  del 
fatto,  che  n’è  già  stata  spogliata,  ma  del  dritto  divino  di  pos- 
sedere; che  legittimasse  il  furto,  le  rapine,  le  ingiustizie,  le 
vessazioni.  Vorrebbe  che  il  Clero  e l’ Episcopato , e col  fatto 
proprio,  e col  consiglio  e coll’ 'influenza,  inducesse  le  anime 
a se  soggette  ad  ubbidire  a tutte  le  leggi  del  Governo  ancor- 
ché opposte  (che  delle  altre  non  è quistione)  alle  leggi  divi- 


ne  ed  ecclesiastiche.  Vorrebbe , ad  esser  breve , che  il  Clero 
e P Episcopato  Italiano  si  ribellasse  al  suo  Capo  ; approvasse 
ciò  che  esso  condanna,  e condannasse  ciò  che  Esso  approva; 
si  rivoltasse  contro  la  Chiesa  Cattolica;  calpestasse  tutte  le 
sue  leggi  e i suoi  Canoni  ; che  la  dichiarasse  caduta  in  erro- 
re; che  sfidasse  i suoi  anatemi,  le  sue  censure.  Vorrebbe  che 
divenisse  scismatico  ed  apostata,  e che  si  brigasse  di  rendere 
scismatica  ed  apostata  l’Italia.  Sì,  ciò  Ella  vuole,  e questa 
sua  Circolare  parla  oggimai  troppo  chiaro:  mentre  il  Go- 
verno troppo  ben  sa  che,  se  il  Clero  e l’Episcopato  ha  da  ri- 
mordersi ; non  è certamente  per  aver  mancato  a'  suoi  doveri 
verso  di  esso.  Sa  il  Governo  che,  se  il  Clero  e l’Episcopato 
avesse  voluto  alzare  la  voce  a sollevare  le  popolazioni,  come 
pure  ne  avrebbe  avuto  l’esempio  ne’secoli  migliori  della  Chie- 
sa, e come  iniquamente  si  è calunniato;  non  avrebbe  più  a patir 
ciò  che  soffre.  E questo  l’intendimento  della  Circolare;  e a 
raggiungerlo  si  usano  lusinghe  e minaccie.  Sì,  lo  veggiamo; 
noi  siamo  posti  nella  alternativa  indeclinabile  di  divenire  o a- 
postati,  o martiri  ! 

Ma  quale  impressione  acerba,  dolorosa  e profonda  non 
dovrà  Ella  cagionar  questa  sfida  al  Clero  e all’Episcopato, 
nei  cuori  sinceramente  cattolici  dei  popoli  d’ Italia,  dei  Mo- 
narchi Cristiani,  e di  tutto  il  Cattolicismo,  fatta  da  un  Mi- 
nistro che  si  dice  cattolico,  d’ un  Governo  che  si  vanta  cat- 
tolico? Quale  ingiuria,  quale  offesa  maggiore  si  poteva  mai 
intentare  contro  il  Clero  e 1’  Episcopato  Italiano  del  sup- 
porlo , del  crederlo  capace  di  cosi  nera  apostasia  ? Ma  se 
così  bassa  è la  stima  che  ha  di  noi  il  Governo  ; vedrà  ai 
fatti  quanto  si  inganni.  Il  Clero  e l’ Episcopato  Cattoli- 
co d’Italia  non  è,  la  Dio  mercè,  degenere  da’ suoi  Pa- 
dri , non  è indegno  dell'  adorato  suo  Capo.  Sostenuto  dalla 
grazia  superna,  saprà  imitare  i gloriosi  esempli  degli  Am- 
brogio dei  Gaudeuzì,  dei  Luciferi,  degli  Eusebì,  dei  Dio- 
nigi. Il  Clero  e l’Episcopato  d'Italia  non  sarà  da  meno 
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del  Clero  e dell'  Episcopato  Inglese  de’  tempi  di  Arrigo 
e di  Elisabetta;  nè  del  Francese,  Portoghese,  e Spagnolo 
de’  tempi  più  vicini  delle  rivoluzioni  e della  apostasia  di 
quelle  Nazioni.  Il  Clero  e 1’  Episcopato  d’  Italia  manterrà 
alta  la  fama  che  sempre  levò  di  se.  Il  Clero  e PEpicopa- 
to  d’Italia  starà  al  suo  posto,  unito  al  suo  Capo;  conserverà 
la  sua  fede;  e posto  nell’alternativa  di  divenire  apostata  o 
martire,  non  istarà  dubbioso  sulla  scelta.  Marche  il  Gover- 
no vi  pensi;  e veda  gli  estremi  ai  quali  ci  spinge,  le  con- 
tradizioni in  cui  cade,  la  risponsabilità  che  assume,  il  pre- 
cipizio che  si  apre  sotto  i piedi,  P ira  e la  vendetta  di  Dio, 
che  contro  di  se  sta  provocando.  La  Chiesa  non  teme  le  per- 
secuzioni; Essa  vi  è adusata  da  secoli;  ed  è in  queste  che 
si  purifica,  che  si  raffina,  che  diviene  più  bella  e feconda. 
Essa  ha  per  se  gli  Apostoli,  i Martiri,  le  Vergini,  gli  An- 
geli e i Santi  tutti  del  Paradiso;  ha  per  se  quella  sovra- 
na Imperatrice  , che  è il  suo  Adiutorio , che  sola  calpestò 
sotto  de’  piedi  Lucifero,  e tutte  le  sue  sette  ed  eresìe  ; ha 
P infallibile  promessa  di  Cristo,  che  le  potenze  infernali  non 
prevarranno  giammai  contro  di  Lei.  Essa  sta,  e vede  spa- 
rire tutti  i persecutori  : sta , e starà  per  fin  che  duri  il 
mondo. 
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